Lectio Divina sui testi della Liturgia della Parola di Domenica 22 ottobre 2006

XXIX Tempo Ordinario / B

Dalla lettera ai cristiani Ebrei (cap. 4)
Fratelli, sorelle,

[14]
poiché abbiamo un grande sommo sacerdote, che ha attraversato i cieli, Gesù, Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della nostra fede. 

[15]
Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia compatire le nostre infermità, essendo stato lui stesso provato in ogni cosa, a somiglianza di noi, escluso il peccato. 

[16]
Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia, per ricevere misericordia e trovare grazia ed essere aiutati al momento opportuno.
Parola di Dio

1. Conoscere il Testo
1. Quella che fino a non molti anni fa era ritenuta una lettera di san Paolo agli Ebrei in realtà non è una lettera, non è stata scritta da Paolo e non è indirizzata agli Ebrei. 

2. Si tratta innanzitutto di una predica ben elaborata e strutturata in cinque parti disposte in modo concentrico.

3. Il predicatore rimane ignoto: Origene, nel III sec, diceva: “Solo Dio lo sa”, anche se è verosimile che facesse parte del gruppo missionario di Paolo (Apollo?). Anzi sembra che sia stato proprio Paolo, in un secondo tempo, ad aggiungere all’omelia un biglietto di accompagnamento (13,19.22-25) così che essa venisse accolta e letta anche in comunità diverse dagli iniziali ascoltatori.

4. La data di composizione dovrebbe essere attorno agli anni appena precedenti al distruzione del Tempio di Gerusalemme avvenuta nel 70.

5. Non c’è motivo nel testo che permetta di precisare i destinatari primi dell’omelia. Certamente si tratta di cristiani un po’ scoraggiati che hanno bisogno di una forte esortazione ad andare avanti nella fede. Suggestiva l’ipotesi avanzata da qualcuno che si trattasse di ex sacerdoti del Tempio un po’ delusi dalla quasi totale assenza di ritualità del cristianesimo. Ma si tratta di un’ipotesi che non ha fondamento esplicito nel testo.

6. Nucleo tematico è la mediazione salvifica portata a termine in maniera unica e definitiva da Gesù Cristo in quanto sommo sacerdote della nuova alleanza tra Dio e l’umanità. Il nucleo è preceduto dalla riflessione sull’identità di Cristo e sulle caratteristiche che egli ha in comune con i sommi sacerdoti dell’AT, cioè: l’affidabilità al cospetto di Dio e la misericordia verso i sofferenti. In modo simmetrico il nucleo è seguito dall’indicazione che l’adesione a Cristo esige dai cristiani la fede anche nella sofferenza e dalla riflessione sull’identità morale dei cristiani. Questa in termini schematici la struttura della lettera:
· 1,1-4

   esordio

· 1,5-2,18

   A) il Figlio è superiore agli angeli

· 3,1-5,10
   B) Gesù sommo sacerdote degno di fede e misericordioso

· 5,11-10,39
   C) l’autentico sacerdozio di Gesù 
· 11,1-12,13
   B’) fede e costanza nella vita del cristiano

· 12,14-13,18
   A’) proposte di vita evangelica

· 13,19-24

   conclusione
2. Leggere il Testo
1. Il brano della liturgia della 29^ domenica del T.O. /B  appartiene alla seconda sezione della “lettera” che presenta Gesù sommo sacerdote degno di fede e misericordioso. In termini più specifici qui c’è l’esortazione conclusiva rispetto al tema della fede e l’esordio della riflessione sull’aspetto di misericordia del sacerdozio di Cristo.
2. L’annuncio della peculiarità del sacerdozio di Cristo rispetto a Mosè come maggiormente degno di fede data la sua superiorità nei confronti di questi diventa per la comunità dei credenti un pressante invito a confessare la credibilità della testimonianza di colui che è l’autore glorioso della nostra fede.

3. La qualifica di misericordioso data a Gesù in quanto sommo sacerdote è quella che conclude gli aspetti di novità rispetto ai sacerdoti del culto della Prima Alleanza. La sua compassione non è diminuita dall’assenza dell’esperienza del peccato, anzi è più radicale in quanto il peccato è ciò che crea distanza, l’assenza del peccato crea comunione.
4. Da qui l’invito alla fiducia per trovare misericordia.
3. Meditare il Testo
· La fede è quel gesto dello spirito per il quale si sta aggrappati con tutte le forze a Cristo: martire è colui che si ri-corda di Gesù anche a costo della vita, perché sa che non c’è nulla di più solido. Si tratta di un atteggiamento che mette insieme l’obbedienza e l’affetto, la sottomissione e la passione, la resistenza e la resa.
· A fondare l’atteggiamento ardito del cristiano che si appoggia a Gesù non è una presunzione arrogante, è piuttosto la fede nella misericordia di Dio rivelata da Gesù. I dubbi circa l’infinita misericordia di Dio sono generati non prevalentemente dalla tentazione di banalizzare Dio quanto dal desiderio farisaico di poter alla fine avere qualcosa di nostro su cui contare per stare “in piedi” davanti a lui
4. Pregare il Testo

Preghiera a Cristo (Paolo VI)

O Cristo, nostro unico mediatore.

Tu ci sei necessario:

per vivere in comunione con Dio Padre;

per diventare con te, che sei Figlio, suoi figli adottivi;

per essere rigenerati nello Spirito Santo.

Tu sei necessario, o solo vero maestro,

per conoscere il nostro essere e il nostro destino, e la via per conseguirlo.

Tu sei necessario, o Redentore nostro,

per scoprire la nostra miseria, per guarirla e per averne il perdono.

Tu sei necessario, o fratello primogenito del genere umano,

per ritrovare le ragioni vere della fraternità fra noi.

Tu sei necessario, o grande paziente dei nostri dolori,

per conoscere il senso della sofferenza e per dare ad essa un valore di espiazione e di redenzione.

Tu sei necessario, o vincitore della morte,

per liberarci dalla disperazione e per avere certezze che non tradiscono in eterno. Amen












